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L' ITINERARIO CATECUMENALE DEI RAGAZZI (7-14 ANNI)

Secondo il RICA «l'iniziazione dei catecumeni si fa con una certa gradualità in seno alla comunità dei fedeli» (RICA, 4), che in concreto si esprime nella famiglia, nei catechisti, padrini e accompagnatori, nel gruppo. Perciò la comunità cristiana degli adulti è il contesto e l'esperienza portante della iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi.


La Chiesa, che accetta la domanda di Battesimo avanzata dal ragazzo con il consenso della sua famiglia, non può limitarsi ad accoglierla, ma come vera madre nella cui fede il ragazzo è iniziato, deve saper mettere in atto tutto quanto favorisce l'iniziale chiamata alla salvezza fino al suo compimento. 

Il contesto in cui viviamo non porta facilmente i fanciulli e i ragazzi alla fede, né li sostiene nel loro cammino; è necessario quindi creare un ambiente adatto alla loro età, capace di accompagnarli nella loro progressiva crescita nella fede, in un autentico cammino di conversione personale e di adesione a Cristo.


Questo è possibile attraverso l'inserimento del fanciullo e del ragazzo in un gruppo «catecumenale», con la presenza di alcuni adulti (catechisti, accompagnatori, padrini), della famiglia e, almeno in alcuni momenti più significativi, della comunità tutta.

Seminario di studio – 27 settembre 2000

IL PERCORSO EDUCATIVO CATECHISTICO DEL SUSSIDIO

“Guida per L’itinerario catecumenale dei fanciulli e dei ragazzi 7-14 anni”

di don Andrea Fontana

Premessa:

( Stiamo parlando di un sussidio per l’itinerario di iniziazione dei ragazzi da 7 a 14 anni: esso riguarda i fanciulli e i ragazzi che chiedono il Battesimo, ma va oltre, indicando per tutti le condizioni in cui oggi dovrebbe avvenire un cammino per “diventare cristiani” nella nostra situazione socio-religiosa. Conosciamo ormai bene come funziona un itinerario catecumenale perché già da anni se ne parla a proposito di adulti.

( Al n.54-55 il doc. del Consiglio Permanente
 propone due forme di itinerario …

Noi abbiamo scelto di sussidiare il primo (n.54) per due motivi:

· è propriamente un itinerario di iniziazione cristiana sul modello degli adulti

· gli altri sono già sufficientemente sussidiati da materiale di accompagnamento dei catechismi CEI: guide, quaderni attivi, audiovisivi, ecc.

1. La logica catecumenale di un itinerario per diventare cristiani.

Prima di entrare in merito alla presentazione concreta dell’itinerario proposto dal Sussidio, penso che non sia inutile richiamare le condizioni che fanno di un cammino educativo un itinerario per diventare cristiani.

1.1 Non è un corso né coinvolge solo gli aspetti catechistici; si compie un itinerario educativo quando cambia qualcosa nella persona e nella vita, si acquisiscono abilità di fare le cose di prima in modo nuovo. E siccome si tratta di una “vita nuova”, non basta la buona volontà per convertirsi, occorre il “dono dall’alto”. E’ una nuova identità che l’individuo acquisisce: comincia ad esistere d’ora in poi in un altro luogo (“inizia una nuova esistenza”).

1.2 Bisogna porre i fondamenti, cominciando da capo, mettendo al centro dell’itinerario la persona del catecumeno. Si tratta di partire dalla situazione concreta dell’individuo (famiglia da cui proviene, ambiente culturale, motivi delle sue scelte …) per costruire su misura un abito nuovo, che è il cristiano, così come la Parola di Dio ce lo annuncia.  Cominciare da capo significa non dare nulla per scontato, spiegando il significato di tutto; porre attenzione alle cose più importanti; radicare l’annuncio nella sensibilità e nelle attese del catecumeno, convincere ad una risposta consapevole. Soprattutto porre il fondamento che è Cristo annunciato, creduto, celebrato, vissuto.

1.3 Il cammino è progressivo e graduale: la Parola di Dio e l’esperienza della conversione ci induce a credere che non si può fare tutto subito. Ci sono delle priorità da rispettare: il dialogo iniziale sulle motivazioni, la figura centrale di Cristo, l’ascolto della Parola, la scelta di aderire, il cambiamento progressivo della vita e infine la piena partecipazione al corpo di Cristo nell’Eucaristia. Ci sono dei parroci che chiedono come prima cosa la partecipazione alla Messa della domenica. Sbagliato. La Messa è il culmine del cammino catecumenale. Prima bisogna chiedere altre cose. E non si può andare avanti se prima non si fanno le cose richieste, proprio per evitare di costruire dei cristiani “traballanti” come un edificio non ben equilibrato: cristiani che sanno tutto, ma non agiscono di conseguenza; che vengono a Messa ma non partecipano alla comunità; che pregano ma non amano Cristo.

1.4 A qualsiasi punto del cammino, ci si sente liberi e senza scadenze precostituite: tutto dipende dalla grazia di Dio e dalla risposta dell’uomo; se essa tarda a venire, si rimanda. Non si deve forzare nessuno. Ogni volta si deve avere l’impressione che si è liberi di tornare indietro, o di essere accolti più velocemente. Non si impone un lungo tempo di attesa per essere torturati o messi alla prova. Non si rimanda nel tempo per il gusto di far aspettare una cosa desiderata … Ma soltanto perché il tempo rende liberi di decidere, il tempo fa radicare sentimenti e convinzioni, il tempo permette di chiarire situazioni ingarbugliate… Il tempo è necessario per maturare atteggiamenti e comportamenti.

1.5 Non è cammino di iniziazione se si appoggia e non introduce ad una comunità visibile e concreta. Non si diventa cristiani da soli… Non si vive da cristiani isolati … Iniziare a Cristo è iniziare alla Chiesa, corpo di Cristo … Il problema della evangelizzazione e della formazione cristiana nel nostro tempo è condizionato proprio dalla vita delle nostre comunità: potranno le nostre parrocchie diventare luoghi di accoglienza, testimoni di carità, immagine visibile di Cristo vivo in mezzo a noi? Luoghi di testimonianza e di celebrazioni autentiche, luoghi di fede e di speranza?

2. La logica del percorso educativo fatto con i ragazzi.

Applicando a fanciulli e ragazzi da 7 a 14 anni questi criteri, si esige:

2.1 
Non si costruisca l’itinerario ragionando solo in termini di anni o di età: si deve cominciare a ragionare sulle risposte date, sui cambiamenti avvenuti, sulle presenze acquisite all’interno della parrocchia. Per questo, nel sussidio, noi diciamo: “non meno di un anno”. Gli unici tempi da rispettare sono i tempi liturgici, che comunque si ripresentano ogni anno e permettono di approfondire più volte certi aspetti non ancora acquisiti. Non si passa alla tappa successiva solo perché il fanciullo è andato avanti di classe nella scuola, ma unicamente quando nel gruppo maturano le condizioni necessarie.

2.2

Si raccolga il “gruppo catecumenale”, attraverso cui si sperimenta concretamente la comunità cristiana e che prevede obbligatoriamente la partecipazione dei genitori o di qualcuno della famiglia, il quale avrà lo spazio educativo necessario per orientare e verificare i cambiamenti di vita nel ragazzo. Nel cammino ci devono essere spazi di verifica: se effettivamente il ragazzo comincia a pregare, se effettivamente legge il Vangelo, se effettivamente comincia a perdonare le offese, ecc… Nel gruppo catecumenale ci sono persone che vivono accanto al ragazzo ogni giorno e riescono dunque a verificare i cambiamenti (padrini, garanti, genitori, accompagnatori …).

2.3 La celebrazione dei Sacramenti nella loro unitarietà, togliendo ad essi il significato di un “premio” per la fedele partecipazione ad anni di catechismo; restituendo loro invece il senso della immersione nella morte di Cristo per rinascere con Lui alla pienezza della vita nuova. In relazione con la vita concreta della comunità cristiana che celebra nella Pasqua il mistero della morte e risurrezione di Cristo (Veglia pasquale). Essendo i sacramenti partecipazione al mistero pasquale di Cristo vanno celebrati come un evento unico. E risultano essere non la méta finale del cammino, bensì il culmine di un radicale novità di vita che si consoliderà ancora nel tempo immediatamente successivo fino all’età adulta.

2.4 Non è un cammino “ciclico”, come suggerito dai catechismi della CEI, ma un cammino progressivo: il primo posto viene dunque dato alla Bibbia e non ai catechismi; anche se i catechismi ci sono utili per chiarificare, completare, sostenere, pregare e vivere la proposta della Parola di Dio; tuttavia non possono essere utilizzati nella sequenza con cui sono costruiti. Infatti, salvo piccole eccezioni, prevedono un andamento ciclico con la presentazione del messaggio cristiano a cerchi concentrici, con successivi approfondimenti, a mano a mano che l’età lo permette. Noi dobbiamo invece procedere dalla evangelizzazione alla formazione, dall’essenziale al complesso, dai fondamenti della fede alla piena adesione ad essa … 

2.5 La coerenza del percorso: dalle cose essenziali alle cose marginali; la priorità alla fede e alla adesione a Cristo rispetto alla morale; il radicarsi nella storia della salvezza e dunque nella liturgia ecclesiale; il rimando continuo tra insegnamento, vita e celebrazione… Un itinerario ha chiari obiettivi, un piano contenutistico motivato dai passi successivi da compiere, attività ed esperienze da condurre e tappe sacramentali o celebrative da vivere… Ogni cosa viene fatta con una logica ben precisa, non solo perché bisogna farla. Il cammino costituisce anche un luogo di rinnovamento per tutta la parrocchia: non solo una riproduzione di essa, come in fotocopia.

3. Visione sintetica del percorso catechistico come viene presentato nel Sussidio …

Cf lo specchietto all’inizio del Sussidio.

3.1
componenti dell’itinerario:

La novità essenziale è il fatto che un itinerario catecumenale “è un tirocinio di vita cristiana” (doc.cit.n.30). Implica dunque:

· ascolto della Parola di Dio, attraverso la Bibbia: “il contenuto dell’annuncio ha come oggetto il racconto della storia della salvezza e in particolare della storia di Gesù Cristo” (doc. cit. n.32). Il linguaggio biblico ed evangelico, i personaggi, i momenti fondamentali – come la morte e risurrezione di Gesù – sono l’orizzonte in cui si muove il cristiano e di cui diventa epigono continuando nella propria vita di oggi, segnata da lavoro, studio, famiglia, divertimento ecc., ad incontrare il medesimo Dio che lo chiama, lo salva, lo guida alla pienezza della vita

· le celebrazioni sacramentali e i riti di passaggio: “Esse accompagnano tutto l’itinerario, diventando espressione della fede, accoglienza della grazia propria di ogni tappa, adesione progressiva al mistero della salvezza, fonte di catechesi, impegno di carità, preparazione adeguata al passaggio finale” (doc. cit. n.36). Senza il dono di Dio non si può vivere da cristiani, essendo la vita cristiana “vita eterna” che Dio ha donato agli uomini; dunque senza l’accoglienza del dono invocato nella preghiera, sperimentato della celebrazioni dell’anno liturgico, espresso nei riti di ammissione al catecumenato, della elezione, delle unzioni e degli scrutini. Nello stesso tempo sarà anche necessario attraverso le celebrazioni imparare a celebrare da cristiani il mistero della salvezza che si compie: imparare a riconoscere i segni, compierne i gesti, appropriarsi della parole e dei canti, entrare da protagonisti della dinamica del celebrare cristiano

· la pratica della vita cristiana: essendo “tirocinio” o “apprendistato” – a mano a mano che il cammino procede – i ragazzi devono acquisire atteggiamenti e comportamenti propri del cristiano: non certo per raggiungere la perfezione nel giro di qualche anno, ma almeno per impratichirsi dello “stile cristiano” di vita. Esso è diverso da altri stili di vita, basati sul consumismo, sugli interessi egoistici, sulla superficialità, ecc… Lo stile cristiano prevede invece un riferimento ai valori dell’amore e della condivisione così come Cristo ha vissuto; un inserimento nelle concreta comunità cristiana rappresentata dalla parrocchia; la fedeltà alle scadenze settimanali (il giorno del Signore), ai momenti ecclesiali rilevanti (celebrazioni pubbliche), alla preghiera quotidiana insieme alla lettura della Bibbia, la solidarietà quaresimale e periodica, l’amore verso tutti, disinteressato e fedele; la sincerità e la trasparenza della vita…

3.2
tappe dell’itinerario catecumenale:

Non sono tappe soltanto trasmesse dalla tradizione dell’antico catecumenato, ma tappe richieste dalla logica catecumenale di un apprendistato progressivo e graduale.

Richiamo brevemente le tre tappe:

· la prima tappa è l’Ammissione al Catecumenato, dopo un certo tempo di evangelizzazione e di costituzione del gruppo catecumenale che non può durare meno di un anno. Questa tappa rappresentata una prima accoglienza nella Chiesa, il primo passo di adesione a Cristo, e la scelta di iniziare un cammino consapevole di conoscenza e incontro con la fede cristiana (nn.40-41).

· La seconda tappa è l’Elezione o Chiamata al Battesimo, all’inizio dell’ultima Quaresima prima dei Sacramenti: essa sancisce la conclusione dopo almeno 3 anni di cammino sistematico e di tirocinio di vita cristiana. Siamo pronti a entrare nella Chiesa e a partecipare alla morte e risurrezione di Cristo introducendo la novità di vita cristiana (nn.42-45). La Quaresima sarà il tempo della preparazione immediata, spirituale e ascetica, ai sacramenti.

· La terza tappa, “vertice dell’iniziazione cristiana”, consiste nella Celebrazione dei sacramenti del Battesimo, della Confermazione e dell’Eucaristia, durante la veglia pasquale, per il loro legame con la Pasqua di Cristo, in unità per una piena partecipazione alla Sua vita nuova (nn.46-50). La mistagogia che seguirà alla Celebrazione dei Sacramenti per almeno un anno consolida la vita cristiana e la presenza consapevole nella comunità cristiana fino alla celebrazione dell’anniversario del Battesimo (n.48).

3.3 i contenuti:

Per quanto riguarda i contenuti essi vengono presentati in relazione alle attività e alle celebrazioni e prevedono la scansione:

· prima evangelizzazione: porre il fondamento che è Cristo: “chi è Gesù per noi?”
· prima fase del catecumenato: la storia della salvezza coinvolge anche noi: conoscendola ne diventiamo protagonisti, rivivendola nell’anno liturgico

· seconda fase del catecumenato: scopriamo l’amore del Padre imparando a riceverlo ogni giorno nella preghiera e nei sacramenti e a viverlo celebrando

· terza fase del catecumenato: portiamo a termina la nostra conversione imparando a vivere nell’amore come Gesù, nello Spirito santo.

· ultima quaresima: preparazione spirituale a celebrare i Sacramenti

· mistagogia: vivere i sacramenti ricevuti e radicare la propria presenza nella comunità cristiana.

I contenuti fanno riferimento sempre a testi biblici che scandiscono il cammino e ai catechismi della CEI che offrono materiale abbondante per riflettere, pregare e vivere.

4 Condizioni che renderanno realizzabile il percorso nella sperimentazione…

· La proposta va fatto nella libertà e nella sperimentazione: non deve essere imposta, ma proposta e motivata affinché gli adulti, catechisti e genitori, ne siano convinti e vi aderiscano liberamente.

· Imparare a coniugare la pratica con la riflessione pastorale e teologica: non dobbiamo solo tenere conto del costume in atto nelle nostre parrocchie, ma appellandoci ai principi teologici e alla tradizione ecclesiale, cercare nuove strade per muoverci verso nuove forme di vita cristiana, lasciandoci guidare dallo Spirito.

· Il gruppo catecumenale come ambiente: nessun itinerario deve essere individuale. Non si prende il ragazzo in disparte, facendogli ripetizione per le cose che gli altri già sanno e lui non ancora, siccome non è battezzato. La pubblicità del battesimo aiuta tutta la comunità a prendere coscienza del proprio Battesimo e della vita che ne consegue.

· Occorre costantemente riferirsi all’anno liturgico, come itinerario annuale già proposto a tutta la comunità, di anno in anno.

· Il materiale è abbondante: si tratta di scegliere e rielaborare. La proposte pervenute dalle diocesi e dalle parrocchie ci aiuteranno a comporre un itinerario più concreto e lineare.

L’INCONTRO DEL GRUPPO CATECUMENALE SECONDO UN MODELLO DI INIZIAZIONE

di don Gianfranco Venturi

1. LA COMUNITA’ CRISTIANA SOGGETTO E CONTESTO DELL’IC

Un’affermazione fondamentale

L’IC dei fanciulli e dei ragazzi avviene nella chiesa, nella comunità locale: 

· "L'iniziazione dei catecumeni si fa con una certa gradualità in seno alla comunità dei fedeli”
 

· “La comunità cristiana degli adulti è il contesto e l'esperienza portante della iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi"
.

· La nota pastorale sull’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi da 7 ai 14 anni fa suoi questi due testi:

“Secondo il RICA ‘l'iniziazione dei catecumeni si fa con una certa gradualità in seno alla comunità dei fedeli’ , che in concreto si esprime nella famiglia, nei catechisti, padrini e accompagnatori, nel gruppo. Perciò ‘la comunità cristiana degli adulti è il contesto e l'esperienza portante della iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi’.

La Chiesa, che accetta la domanda di battesimo avanzata dal ragazzo con il consenso della sua famiglia, non può limitarsi ad accoglierla, ma come vera madre nella cui fede il ragazzo è iniziato, deve saper mettere in atto tutto quanto favorisce l'iniziale chiamata alla salvezza fino al suo compimento. Il contesto in cui viviamo non porta facilmente i fanciulli e i ragazzi alla fede, né li sostiene nel loro cammino; è necessario quindi creare un ambiente adatto alla loro età, capace di accompagnarli nella loro progressiva crescita nella fede, in un autentico cammino di conversione personale e di adesione a Cristo”
.

Quando si dice che l’IC si fa in seno ad “una comunità dei fedeli” bisogna stare attenti a quello che si intende. Forse pensiamo alla comunità che vive in ambiente di cristianità, abbiamo in mente il modello di una società che si identifica con la comunità cristiana e secondo questo modello portiamo avanti l’IC. “Oggi la «società-comunità cristiana», soggetto portante e punto di arrivo del processo iniziatico, non esiste più. Essa è stata messa in crisi e si è sfaldata lungo la storia come risultato di profonde trasformazioni storiche e di fenomeni culturali che possiamo, molto sinteticamente, ricondurre soprattutto a questi quattro: la secolarizzazione, il pluralismo culturale, l’individualismo e la crisi di credibilità della chiesa”
.

Il modello a cui dobbiamo fare riferimento è una comunità cristiana in seno ad una società composta di varie comunità che convivono tra loro, come è avvenuto al tempo in cui è sorto il catecumenato. 

Non mi dilungo su questo aspetto perché non è il tema da sviluppare, ma mi sembra  importante averlo presente per impostare correttamente l’IC e interpretare e utilizzare la bozza di sussidio preparato per la sperimentazione.    

Esplicitazioni e approfondimenti

Cerchiamo di esplicitare e approfondire in modo schematico questo riferimento alla comunità dei fedeli, fermando la nostra attenzione innanzitutto sulle persone:

1. L’IC  non avviene nel contesto di soli fanciulli o ragazzi. Il RICA parla di “comunità dei fedeli”; la Nota per l’accoglienza e l’utilizzazione del catechismo della C.E.I specifica “comunità cristiana degli adulti”. Il Direttorio per le messe dei fanciulli presenta due casi tipici: "messe per adulti, presenti anche i fanciulli" e "messe per fanciulli con la partecipazione di alcuni adulti", ma nota che queste ultime "hanno lo scopo di condurre e guidare i fanciulli alle messe degli adulti"
.La comunità non può delegare, deve essere in qualche modo coinvolta, almeno in alcuni momenti significativi: “L'iniziazione cristiana invita a una pastorale ecclesiale che sostenga: la prima evangelizzazione, caratterizzata da una forte testimonianza degli adulti educatori per un iniziale incontro vitale con la realtà del Vangelo; (…) il coinvolgimento della comunità ecclesiale, la cui fede "visibile" viene consegnata (traditio)in modo progressivo, per essere riconsegnata (redditio) dai ragazzi, avendola interiorizzata con l'aiuto dei catechisti e degli adulti-educatori”
. 

2. L’IC chiede l’intervento di alcune persone qualificate: “Nel compiere il suo cammino di iniziazione il catecumeno è accompagnato in modo particolare da alcuni adulti: il vescovo, il sacerdote, il catechista o animatore del gruppo e i padrini. Sono persone che gli stanno accanto e interagiscono nei vari momenti dell'annuncio, nell'esercizio della vita cristiana, nella celebrazione rispettose del cammino del catecumeno e dell'azione dello Spirito. 

Primo responsabile dell'iniziazione è il vescovo, ed è bene che in alcuni momenti egli si renda presente e i catecumeni lo possano incontrare.

La domanda di battesimo fatta da fanciulli o ragazzi dovrebbe trovare i pastori, i catechisti e gli animatori dei gruppi pronti e preparati a ripensare in relazione ad essa la catechesi e l'animazione.

I padrini, che talora possono essere gli stessi catechisti e animatori, hanno il compito di accompagnare da vicino il catecumeno nell'esercizio della vita cristiana e nell'inserimento nella comunità. 

Tutti poi - vescovo, sacerdote, catechisti, animatori e padrini – non agiscono da soli. Si esige il coinvolgimento anche di tutta la comunità ecclesiale. Questo avvenimento può divenire l'occasione per risvegliare nella comunità il senso delle sue origini, della necessità di una rinnovata riscoperta della propria fede”
.

3. Un posto particolare occupa la famiglia: “Nell'iniziazione cristiana la famiglia ha un ruolo tutto particolare. Spesso ci si trova in presenza di situazioni familiari molto diverse tra loro, che esigono da parte della comunità ecclesiale e dei suoi operatori un'assunzione di maggiore responsabilità e di ampia azione di accompagnamento. Diversa infatti è la situazione di genitori che intraprendono con il figlio il cammino dell'iniziazione da quella di coloro che restano indifferenti e lasciano libero il figlio di fare la scelta cristiana. Quali che siano le situazioni, è bene ricercare il coinvolgimento della famiglia o di alcuni suoi membri - fratelli o sorelle, parenti... -, o di persone strettamente collegate alla famiglia. La domanda di battesimo per i fanciulli dovrà sempre essere accompagnata dal consenso dei genitori”
.

Alla base di questa scelta stanno motivazioni di tipo teologico e pastorale che determinano un atteggiamento ben preciso.

1. Ogni cristiano nasce alla fede nella fede dalla chiesa, per cui l’IC non può avvenire se non nella comunità cristiana, nella chiesa appunto, che qui rivela la sua maternità.

2. La comunità compie questa sua missione annunciando, celebrando, vivendo e testimoniando. 

3. La comunità non è solo soggetto ma anche destinataria di una simile missione.

Esemplifichiamo.  

La comunità è il luogo dove avviene l’annuncio della salvezza. Chi annuncia è la chiesa, ma destinatari di questo annuncio non sono solo i catecumeni, ma tutta la comunità. La parola di Dio è rivolta a tutti e tutti la devono ascoltare attentamente; i catecumeni ascoltano nell’ascolto della comunità, nella testimonianza della chiesa imparano ad ascoltare. La chiesa è contemporaneamente maestra e discepola. Questo spiega perché i catecumeni, fin dall’antichità, partecipino alla liturgia della Parola insieme a tutta la comunità: insieme si ascolta Dio che ci parla e gli si risponde. 

La comunità di conseguenza è il luogo dove avviene la conversione. La chiamata alla conversione è rivolta a tutta la comunità e nella conversione della comunità i catecumeni progressivamente abbandonano gli idoli e si convertono al Dio vivente.

In sintesi: i catecumeni sono iniziati “da” e “in” una comunità che si pone in stato di iniziazione; una  comunità diviene iniziatica nella misura in cui si lascia iniziare. Probabilmente una delle cause delle difficoltà che si riscontrano ad iniziare alla vita cristiana le nuove generazioni  è dovuta al fatto che la comunità (e la famiglia) non sa più porsi in stato di iniziazione, non si mette più a camminare col passo di coloro che sono all’inizio, si crede già arrivata. A questa luce andrebbe interpretata l’esigenza pastorale di preparare le famiglie al battesimo dei figli.

2. IL GRUPPO  DI IC

Il gruppo, luogo dell'incontro con la Chiesa

L’ambiente umano in cui concretamente il fanciullo o il ragazzo incontra e fa l’esperienza della chiesa è il gruppo dei coetanei
. La scelta del gruppo per l’iniziazione è dettata da una serie di motivazioni pastorali e pedagogiche che qui non analizzo. Rilevo solo quanto sottolinea la nota:

“Il contesto in cui viviamo non porta facilmente i fanciulli e i ragazzi alla fede, né li sostiene nel loro cammino [cioè bisogna prendere coscienza che non siamo più in una situazione di cristianità]; è necessario quindi creare un ambiente adatto alla loro età, capace di accompagnarli nella loro progressiva crescita nella fede, in un autentico cammino di conversione personale e di adesione a Cristo. Questo è possibile attraverso l'inserimento del fanciullo e del ragazzo in un gruppo "catecumenale", con la presenza di alcuni adulti (catechisti, accompagnatori, padrini), della famiglia e, almeno in alcuni momenti più significativi, della comunità umana”
.

Il gruppo catecumenale

Che cosa si deve intendere per gruppo catecumenale? 

Qui la riflessione è in movimento, ma con l’aiuto della nota è possibile delineare alcuni orientamenti per la prassi. 

Il RICA ipotizza come gruppo catecumenale quello catechistico
, probabilmente perché di fatto è l’unico esistente in ogni comunità locale. La Nota pastorale invece parla di “un gruppo catechistico esistente” o di “un altro appositamente formato”
, cioè ipotizza la formazione di un gruppo dove l’itinerario catecumenale diventi il motivo fondante.

Per comprendere meglio il senso di tale scelta faccio alcune sottolineature:

1. Il termine gruppo può essere inteso in vari modi; ad esempio si usa questo termine per indicare l’aggregazione di fanciulli o ragazzi per una sola specifica attività, ad esempio per fare una attività sportiva o culturale; in questo senso rientra anche il gruppo catechistico. Non è in questo senso che si intende il gruppo catecumenale. 

2. Dall’insieme della nota, soprattutto alla luce del n. 27, il termine gruppo va preso nel senso più pregnante in quanto deve essere in grado di coinvolgere molti aspetti della vita del fanciullo e del ragazzo – non solo cognitivi, ma anche affettivi, volitivi, esperienziali…-, deve cioè risultare una partecipazione ad una esperienza di vita totalizzante e portare ad essere e sentirsi parte attiva di una comunità più ampia del gruppo stesso.

3. Se la scelta cadesse sul gruppo catechistico si dovrebbe tenere presente che esso ha finalità, destinatari, metodi, sussidi attualmente ben determinati; se si vuole che esso compia anche una funzione catecumenale deve essere ripensato profondamente in tutti gli aspetti: nei contenuti catechistici, nel metodo, nelle esperienze, nelle celebrazioni, come ho appena indicato (nel praragrafo precedente, n. 2). Se la scelta cadesse su uno dei gruppi formativi esistenti come quelli dell’ACR o dello scoutismo (forse perché in esso il fanciullo o il ragazzo ha percepito la sua vocazione a divenire cristiano) è necessario che anche questo gruppo sia ripensato in modo da poter compiere un accompagnamento catecumenale.

4. Penso che il gruppo sia il nodo dell’iniziazione, la carta vincente. Il card. Pellegrino in una magistrale relazione notava, riferendosi ai giovani, ma questo vale anche per i fanciulli e i ragazzi: “Se è esatto dire che la testimonianza cristiana più autentica ed efficace non è quella del singolo (riconoscendo allo Spirito la piena libertà di compiere meraviglie anche nel cristiano isolato), ma quella della comunità - “un cuor solo e un’anima sola” -, l’esperienza quotidiana dimostra che normalmente è nel gruppo, ricco di valori umani e cristiani, che il giovane trova lo stimolo e la forza per redimersi, quando ce ne sia bisogno, e per crescere, a beneficio suo e della comunità”
. 
Caratteristiche del gruppo catecumenale

La Nota non dà una descrizione precisa del gruppo;  guarda al gruppo in cui alcuni fanciulli e ragazzi catecumeni incominciano il loro cammino di fede insieme ad altri coetanei già battezzati e si limita a delinearne alcune caratteristiche: 

“Qualunque sia il gruppo in cui il fanciullo catecumeno si inserisca, esso deve, per il fine che si propone, assumere una fisionomia particolare, essere cioè un gruppo ben caratterizzato ecclesialmente, accogliente, catecumenale, esperienziale”
.

- Accogliente

Trattandosi di un gruppo di battezzati e non battezzati in cui i primi già si conoscono e hanno stabilito delle relazioni più o meno profonde, è necessario che il gruppo che va formandosi o in cui entrano a far parte i non battezzati, sia capace di vera accoglienza
.  Il fanciullo catecumeno non deve sentirsi come un pesce fuor d’acqua o uno che è in ritardo. Da rilevare che proprio per questa ragione accade spesso che lo si battezzi in segreto e poi lo si inserisca nell’itinerario comune della catechesi. Il fanciullo deve potersi trovare a casa sua, tra veri amici, che sono come lui in cammino. E’ da evitare però ogni tentativo di annullare la ‘diversità’; questo può avvenire nella misura in cui essa viene vissuta come una ricchezza del gruppo.

- Ben caratterizzato ecclesialmente

Questa caratterizzazione ecclesiale, sta a significare che il gruppo non è formato di soli fanciulli, ma deve poter rispecchiare, in qualche modo, la chiesa, la quale non risulta mai di una sola categoria; perciò, almeno in alcuni momenti, nel gruppo entrano alcuni adulti della comunità.

Inoltre il gruppo deve poter vivere in una chiesa locale e partecipa gradualmente alle sue varie espressioni, in particolare alle sue feste, secondo le sue possibilità di catecumeno. Un gruppo che vive ai margini della parrocchia non è adatto a compiere questo servizio di iniziazione. 

Tutto questo può risultare facilitato là dove esiste l’oratorio quale ambiente dove si formano le nuove generazione, dove sono presenti e valorizzate le varie componenti della vita dei fanciulli e dei ragazzi, dove i momenti della catechesi, della celebrazione, delle attività plurime e dei diversi interessi si intersecano dando una immagine di chiesa viva inserita nella storia di oggi, che accoglie e sviluppa tutto ciò che vero, buono  

- Catecumenale

Il gruppo che si forma deve compiere una funzione di iniziazione. Questo suppone che si tenga conto della situazione dei fanciulli e dei ragazzi, che ci sia un itinerario che preveda un inizio-partenza e uno sviluppo-maturazione, l’annuncio sia per principanti, tenga conto della natura dei sacramenti e della loro celebrazione. Il gruppo risulterà catecumenale

· se sa porsi come all’inizio dell’avventura, senza dare nulla per acquisito;

· se “ sa porsi alla scoperta di Cristo, del Vangelo, della Chiesa, e gradualmente cresce nella fede e vive e celebra la conversione a Cristo”; 

· “se a un tipo di catechesi piuttosto sistematica preferisce quella più propriamente evangelizzatrice e kerigmatica”; 

· “se non ha scadenze precostituite né date della prima comunione e della confermazione fissate per tutti, ma è attento e rispettoso della diversa maturazione delle persone”;

· “se si propone di rispettare la dinamica unitaria dei sacramenti dell'iniziazione”
.

- Esperienziale

Nel gruppo il catecumeno con i suoi amici non si estranea dalla vita degli altri suoi coetanei né dalla vita della comunità; attraverso il gruppo egli deve poter fare una esperienza felice della vita, innamorarsi di essa, in tutti i suo aspetti, arrivare a percepire, più intuitivamente che riflessamente, che il diventare cristiani è importante, è bello, non è tanto una rinuncia ma un acquisto. Propria per questa consapevolezza egli diventa istintivamente missionario e può invitare altri amici a farne parte.  

In particolare, “nel gruppo il catecumeno deve poter fare, insieme con i suoi coetanei le molteplici esperienze delle vita cristiana: ascolto della Parola, preghiera personale e comunitaria, esercizio della carità, partecipazione alla vita della comunità...”
.

3. LA VITA E GLI INCONTRI DEL GRUPPO DI IC 

Un itinerario da percorrere

Il gruppo di “iniziazione cristiana” si caratterizza per un itinerario da percorrere. Dopo aver rilevato come la storia   della salvezza si presenta come un itinerario la Nota pastorale dice:   

“Anche l'iniziazione cristiana è un itinerario: il progressivo attuarsi nel tempo del progetto salvifico di Dio che chiama l'uomo alla vita divina del Figlio, inserendolo stabilmente nella Chiesa e ricolmandolo in abbondanza della grazia dello Spirito Santo. Se è vero che con la celebrazione dei tre sacramenti i fanciulli e i ragazzi sono pienamente iniziati alla vita cristiana, tuttavia, proprio per la legge della progressione della storia della salvezza, anche l'itinerario che ad essi conduce partecipa di quella grazia preparandola, anticipandola, favorendola”
.

Questo itineario “si distingue in vari gradi e tempi, e comporta alcuni riti"
 ed è descritto dalla nota dai numeri 38 al 50, a cui rimando.  “Esso deve prevedere tutti gli elementi che concorrono all'iniziazione: l'annuncio-ascolto-accoglienza della Parola, l'esercizio della vita cristiana, la celebrazione liturgica e l'inserimento nella comunità cristiana”
.

Potremo dire che si tratta di fare tre percorsi: quello catechistico, detto dell’ “annuncio e accoglienza della parola”, quello liturgico e quello della pratica cristiana. Dicendo così però si può pensare che ci siano come tre vie, magari parallele anche se contigue; in realtà bisogna pensare ad unico percorso in cui questi tre elementi sono sempre presenti e interagenti tra di loro. E’ questo il tentativo fatto del sussidio preparato per la sperimentazione.

Nella precedente relazione è stato  delineato l’intero percorso che tiene conto degli attuali catechismi
. Ora fermiamo la nostra attenzione su come potrebbero essere costruiti i singoli incontri per coglierne le idee guida. 

La scansione dei singoli incontri

Prendendo in mano il sussidio, vediamo che ogni “incontro”, - che non necessariamente si esaurisce in un’ora, ma può richiedere tempi maggiori, distribuiti anche in più giorni -, è scandito da quattro elementi:    

· ASCOLTARE

· RIFLETTERE

· PREGARE E CELEBRARE

· FARE

Ho parlato di quattro elementi e non di momenti, in quanto essi possono esistere non in questa successione.

Ad esempio si potrebbe partire dal fare o dal celebrare, da ciò che avviene nella vita del fanciullo, dalle celebrazioni umane di cui è costellata la vita quotidiana. Facendo riferimento al Direttorio della Messa con i fanciulli, la nota dice: "Coloro che rivestono un compito educativo dovranno concordemente ed efficacemente adoperarsi perché i fanciulli, i quali hanno già innato un certo qual senso di Dio e delle cose divine, facciano anche, secondo l'età e lo sviluppo raggiunto, l'esperienza concreta di quei valori umani che sono sottesi alla celebrazione eucaristica. Questa indicazione, proposta per la preparazione all'eucaristia, è valida anche per tutta l'iniziazione cristiana ed è, almeno in alcuni casi, il punto di partenza dell'annuncio
.

Il primo incontro suggerisce di partire dal “fare”, un procedimento caro talora ai profeti prima di compiere l’annuncio.

Perciò gli elementi che strutturano l’incontro sono da interpretare come “componenti”, tra loro interagenti, integrantesi. Per necessità didattica sono disposti in una certa successione, e li esaminiamo partitamente; in realtà, nella mente dell’accompagnatore o animatore o in fase di esecuzione essi esistono unitariamente, come aspetti o sviluppi di un’unica azione, un unico incontro con il Signore.    

Ascoltare

Con “ascoltare” si intende  ciò che nella nota è detto “annuncio e accoglienza della Parola” o “catechesi”: nn. 31-35. Richiamo quanto dice a riguardo della finalità, del contenuto e del metodo. 

“La finalità dell'annuncio non è tanto di trasmettere nozioni e regole di comportamento, ma di contribuire a portare il catecumeno a: 

· un incontro con Cristo vivo: i vari elementi dell'annuncio devono essere strutturati in modo che al fanciullo risulti che Cristo oggi gli parla, lo invita alla conversione, lo chiama a condividere la sua avventura umana; da parte sua il fanciullo catecumeno accoglie questa Parola e vi risponde con la fede, la preghiera e l'azione; si deve instaurare una vera comunicazione, un dialogo di salvezza; 

· un incontro con una comunità, la Chiesa, che è in ascolto costante della parola di Cristo per seguirlo e vivere come lui;

· la scoperta che egli stesso fa parte della storia della salvezza: il fanciullo è guidato gradualmente a comprendere che è chiamato rivivere in sé la storia di Gesù e, più in generale, la storia della salvezza in una comunità.

In questo modo egli diviene protagonista nella espressione della sua fede personale, nella partecipazione consapevole e creativa alla preghiera e alla liturgia della comunità, nell'appartenenza responsabile e attiva alla vita ecclesiale, nella testimonianza serena e coraggiosa negli ambienti pubblici” (n.31).

“Il contenuto dell'annuncio ha come oggetto il racconto della storia della salvezza e in particolare della storia di Gesù. Tale storia viene raccontata non come qualcosa di lontano e ormai concluso, ma come successione di eventi aperti, attuali, che attendono altri protagonisti. L'anno liturgico risulta di fatto il contesto più opportuno per compiere questo annuncio narrativo e coinvolgente. Solo successivamente sarà possibile organizzare l'annuncio attorno ad alcune verità fondamentali contenute nel Credo” (n. 32).

“Il modo migliore per arrivare all'incontro vivo con Cristo e con la Chiesa, è quello di far assumere al momento dell'annuncio una certa qual configurazione di liturgia della parola. 

Il RICA sottolinea come "opportuna" quella catechesi che sia "disposta per gradi e presentata integralmente, adattata all'anno liturgico e fondata sulle celebrazioni della parola". Essa raggiunge due obiettivi: "porta i catecumeni non solo a una conveniente conoscenza dei dogmi e dei precetti ma anche all'intima conoscenza del mistero della salvezza" (RICA 19,1). In questo modo il momento dell'annuncio segue una dinamica propria della Chiesa antica, quella della "traditio-redditio"(33).

Per seguire queste indicazioni il sussidio prevede che l’incontro venga strutturato come una piccola liturgia della parola.

Il punto di riferimento (anche quando si parte dal “fare”)  è sempre la Parola di Dio. Per evidenziare che si tratta della parola di Dio vengono formulati suggerimenti per l’allestimento del luogo, che dovrebbe risultare come una sala dove Gesù parla e noi lo ascoltiamo, e per una minima ritualità: piccola pedana, leggio, ascolto in piedi…
.  

Riflettere

Alla lettura segue la riflessione che parte dalla parola ascoltata assumendo le caratteristiche proprie dell’omelia. In particolare, per far percepire la presenza del Signore e facilitare l’avvio del “dialogo di salvezza” con lui (n. 31) chi guida non dovrebbe dire “la Bibbia ci ha detto”, ma “il Signore ci dice”: chi ci parla è una persona che ci vuole bene. Se si riesce a far entrare in questo atteggiamento si potrà arrivare facilmente e fruttuosamente al successivo momento della risposta, che non sarà a delle idee ma ad una persona.

Inoltre chi guida non deve estraniarsi: ciò che il Signore dice, lo dice anche a lui. Perciò egli preferisce dire “il Signore ci dice e non “vi dice”: tutti noi-chiesa ascoltiamo e rispondiamo; così facendo il fanciullo o ragazzo incomincia a sentirsi parte di questa chiesa che ascolta riflette, risponde pregando.

Pregare e celebrare

Lungo l’itinerario ci sono momenti di preghiera e di celebrazione, già elencati dalla nota
, che hanno un particolare valore, dove il celebrare diventa il motivo fondamentale dell’incontro. Ma il pregare e celebrare non è un fatto previsto solo per questi momenti del percorso, ma una dimensione permanente; se ogni incontro non ci fosse questo momento, il processo di comunicazione risulterebbe interrotto. Con un esempio, sarebbe come se il Signore ci parlasse e trovasse solo la segreteria telefonica che registra il messaggio. La Nota perciò sottolinea che “la celebrazione non è collocata solo al termine del percorso iniziatico, quale punto culminante costituito dai tre sacramenti dell'iniziazione; essa accompagna tutto l'itinerario, diventando espressione della fede, accoglienza della grazia propria di ogni tappa, adesione progressiva al mistero della salvezza, fonte di catechesi, impegno di carità, preparazione adeguata al passaggio finale”
.

Il sussidio prevede sempre un momento di preghiera esplicita e, per quanto è possibile, un gesto rituale suggerito dalla parola ascoltata.

 Sono importanti questi gesti e chi lavora con i fanciulli e i ragazzi nelle estate ragazzi sa che la ritualità è il mezzo per entrare a far parte del mondo fantastico e rivivere oggi da protagonista la storia che viene narrata.

Ora Nota ci dice ripetutamente che “il fanciullo è guidato gradualmente a comprendere che è chiamato rivivere in sé la storia di Gesù e, più in generale, la storia della salvezza in una comunità. In questo modo egli diviene protagonista… Tale storia viene raccontata non come qualcosa di lontano e ormai concluso, ma come successione di eventi aperti, attuali, che attendono altri protagonisti
.

Il modo per entrare nella storia di Gesù, quella che si ripresenta ad ogni incontro, è il gesto  simbolico questa. 

Per rendercene conto, esaminiamo brevemente i suggerimenti dei primi incontri.

Fare

Con questo vocabolo si intende dapprima quanto nella Nota è detto come “pratica della vita cristiana come testimonianza e missionarietà”: 

“L'ascolto e l'accoglienza della Parola, come pure la celebrazione liturgica, contribuiscono a quella conversione, a quella fede e a quello stile di vita cristiana verso cui converge tutto l'itinerario catecumenale.

Coloro che accompagnano i catecumeni, pertanto, devono educarli a vivere la fede, assumendo in base alla loro età gli atteggiamenti evangelici:

- l'ascolto della parola di Dio, mediante la lettura e il confronto con la sacra Scrittura;

- la conversione, assumendo i valori e i comportamenti conformi al Vangelo: povertà di spirito, mitezza, misericordia, purezza di cuore, fame e sete di giustizia, impegno a essere operatori di pace, fortezza nelle avversità e nelle persecuzioni;

- la partecipazione alla liturgia della Chiesa e ai suoi gesti: stupore, adorazione, gratitudine e rendimento di grazie per i doni di Dio, supplica e intercessione, offerta, preghiera comune con i fratelli, canto;

- la collaborazione alle attività e ai servizi all'interno del gruppo e della comunità parrocchiale, come la lettura e il canto ne le celebrazioni, l'attenzione delicata ai più piccoli e agli anziani, la cura dei luoghi della preghiera;

- l'espressione pubblica della fede nelle concrete situazioni della vita: in famiglia, nella scuola, con gli amici, nel tempo libero e nel gioco;

- l'annuncio e la testimonianza del Vangelo, rispondendo con dolcezza e rispetto a chiunque chiede ragione della speranza che è in loro (1 Pt 3,15-16)
.

Per ogni incontro il sussidio fa delle proposte perché la parola ascoltata, meditata, pregata e celebrata ispiri e informi gradualmente tutta la vita. E’ questo un movimento dalla parola e dalla celebrazione all’azione cioè alla  “pratica della vita cristiana” e alla “testimonianza e missionarietà”. Nei suggerimenti del primo nucleo si dice tra l’altro: si  prevedano  la traduzione o prolungamento nella  vita della celebrazione e della catechesi, il gioco, le convivenze…”

E’ bene anche mettere in atto quello che negli ambienti educativi e nei gruppi scout viene detta “Progressione personale”: “Il Ragazzo sia seguito personalmente nel suo cammino con esercizi adatti alla sua persona e alla sua maturazione”. 

Si può ipotizzare anche un movimento inverso: dal fare alla parola e alla celebrazione. Il sussidio suggerisce talora di partire da una esperienza (si veda la proposta dei primi tre incontri). In questo caso “il fare” prelude o anticipa la parola che poi verrà ascoltata e pregata o celebrata.

Conclusione

Il sussidio ha il carattere di una bozza. Esso prospetta fondamentalmente tre cose:

la costituzione di un gruppo in cui ragazzo matura la sua iniziazione, la struttura di itinerario di tutto il processo iniziatico, la presenza costante  e l’integrazione dei tre elementi costitutivi dell’iniziazione.   

Ciò che si chiede a quanti utilizzeranno il sussidio si chiede di vedere se si è fedeli a queste cose e se complessivamente ciò che viene prospettato, gli elementi che entrano in gioco e le intuizioni di fondo possano dar vita a vie percorribili per una vera iniziazione cristiana.
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� 2. Vedi le avvertenze al primo nucleo tematico: Attenzione al luogo in cui ci si incontra 


Ricostruire insieme ai ragazzi l’ambiente degli incontri, la “Sala dove Gesù ci parla” o “Sala dell’ascolto” (la nostra sinagoga): un’icona di Gesù, il posto dove  si legge (leggio), una candela, dei fiori…. La sala non deve  dare l’idea di un’aula scolastica.


Nella sala ci sia un posto fisso dove viene custodito il Libro del vangelo e venga trattato sempre con riverenza.
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